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Diffondendo «l'Unità» tra la gente delFIrpinia 

«Il freddo, il lavoro nero: 
il terremoto è anche questo» 
Migliaia di copie diffuse - Il tentativo di fare un primo bilancio su una ferita ancora 
aperta - Gli incontri di Lioni - Il lapsus del sindaco di Avellino - Una forte mobilitazione 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo quelli di Do-
stojevski ed Hegel, ci appre
stiamo a celebrare l'anniversa
rio del terremoto. 

Sì, celebrare; non è una for
zatura polemica. E* esattamen
te il termine usato dal sindaco 
di Avellino sui cartoncini di in
vito alla scelebrazione ufficiales 
del 23 novembre. 

E, del resto, non è che un ba
nale lapsus, che affonda le sue 
radici in qualcosa di ben più 
profondo e pericoloso. Riflessa 
dall'acqua, anche - l'immagine 
di un minuscolo pesciolino ros
so può apparire gigantesca. E 
cosi le date, le scadenze, gli an
niversari, possono diventare un 
grande evento in un piccolo 
mondo che di eventi veri, quelli 
che trasformano la vita della 
gente, non ne produce più o ne 
produce molto pochi. 

In fin dei conti, tra un giorno 
qualsiasi, mettiamo, e lunedì 

Erossimo, 23 novembre, proba-
ilmente non ci sarà che una 

piccola differenza. Che dome
nica nevicava di brutto, la tem
peratura era scesa a tre gradi 
sotto zero, le strade ghiacciate 
ed il vento tagliente; mentre lu
nedì prossimo, 23 novembre, 
potrebbe essere — speriamo — 
una mite giornata di sole, capa
ce di alleviare, per questa sola e 
semplice ragione fisica, uno 
scampolo di vita del popolo dei 
terremotati. 

Eppure, comunque vada, lu
nedì sarà il gran giorno, il me
morabile anniversario, e dome
nica scorsa rimarrà un'anonima 
domenica, un giorno di soffe
renza uguale a tanti altri dei 
365 che ci dividono dal terre
moto dell'Irpinia. 

' Scossa 
del 4° grado 

nel Potentino 

POTENZA — Una scossa di 
terremoto valutata intorno al 

•quarto grado delia scaia Mer-
calli è stata avvertita ieri alle 
'19,12 in diversi comuni della 
provincia di Potenza. La scos
sa è stata avvertita iti modo 
sensibile a Balvano, Pescopa-
gano, Tito, Brienza, Satriano e 
Vietri di Potenza. Non sono 
state segnalati danni. 

Forse è per questo, per sot
trarsi a questa logica ferrea 
quanto ingiusta, che tl'Unità» è 
voluta tornare nelle zone del 
terremoto in un'anonima do
menica di neve, sul braccio di 
decine di dirigenti e militanti 
comunisti, venuti anche da Ro
ma per diffondere il giornale 
con l'inserto speciale, un primo 
tentativo di bilancio su di una 
ferita ancora aperta, e aperta 
per l'Italia intera. 

Abbiamo diffuso, sotto la ne
ve, migliaia di copie, perfino 
con facilità, con la gente che il 
giornale lo chiedeva, prima di 
farselo offrire. 
. AI mercato di Lioni, per e-
sempio, in mezzo ad una folla 
affaccendata a fare provviste 
per l'inverno incipiente, in una 
babele che parlava di cappotti 
usati, di scarpe chiodate, di sal
sicce «che col freddo si manten-
gono», e che pure ha accolto con 
la composta cortesia della gen
te irpina questa intrusione del
la politica nel lessico familiare 
di una mattinata di commerci. 

Eppure, per ogni lionese che 
metteva la mano alla tasca per 
cacciare le quattrocento lire, ce 
n'erano altri tre che si rifiuta
vano. Ed alle obiezioni del dif
fusore («ma come, si parla di 
voi, dei prefabbricati, della ri
costruzione») fornivano rispo
ste sempre diverse, e tutte vere. 
«O* terremoto? Ce l'avimmo 
scurdato: è meglio accussì»; «E 
che ne sapite vui dd'o terremo
to? Sulo nui sapimmo cheli' che 
è stato»; «Io nun saccio leggere, 
io vedo a' televisione». 

Forse è proprio qui, in queste 
risposte polemiche frettolose, 
che sanguina ancora la ferita 
del 23 novembre, che si è ria
perta una piaga mai rimargina
ta. In questo denuncia di diver
sità, di lontananza, di estranei
tà, nei confronti di un mondo 
che è comunque altrove, che al
trove decide le sue logiche, i 
suoi meccanismi, i suoi anni
versari, appunto. 

Un compagno di Lioni mi di
ce: «Qualcuno dovrebbe spiega
re a questa gente chi ha chia
mato qui centinaia dì lavorato
ri jugoslavi, povera gente, non 
di co di no, che si presta a lavo
rare per un terzo del salario che 
gli spetterebbe, a tutto vantag
gio dell'imprenditore che sul 
bisogno degli altri costruisce le 
sue fortune. E che toglie lavoro 
alla gente di qui, regolarmente 
disoccupata, regolarmente i-
scritta al collocamento. Ma lo 

sai che in tutta la provincia di 
Salerno risultano occupati, dal 
23 novembre ad oggi, soltanto 
261 edili? In realtà sono molti 
di più, sono migliaia. Ma tutto 
il resto è lavoro nero, è imbro
glio. E chi spiega a questa gente 
perché l'Enel è riuscita in un 
anno a dare la corrente solo alla 
metà dei prefabbricati, costrui
ti col lavoro della gente di qui, 
con l'impegno delle regioni ge
mellate, con il lavoro volontario 
di tanti tecnici e giovani? I 
mattoni stanno andando a ruba 
in questi giorni; e sai perché? 
Perché la gente si costruisce ru
dimentali stufe per quando sa
rà costretta ad occupare gelidi 
prefabbricati, sommersi da una 
coltre di neve». 

. ,*. ~- . i' 
Ieri, 16 novembre, le telescri

venti dell'agenzia Italia hanno 
battuto il seguente comunicato: 
«L'Agenzia Italia comincia da 
oggi la trasmissione di una serie 
di servizi dai suoi inviati dalle 
zone terremotate... I servizi 
verranno distribuiti quotidia
namente fino a sabato 21». Fino 
a sabato 21. C'è tutto in questo 
laconico termine, ufficiale e 
tassativo. C'è la sorte di una 
grande zona dell'Italia che non 
e diventata il Belice grazie ad 
una straordinaria mobilitazio
ne di popolo; ma che può ri
piombare oggi nelle nebbie del
la disperazione e dell'abbando
no, se lo Stato non fa tutta inte
ra la sua parte. Oltre sabato 21. 

Antonio Polito 

Svaligiato il caveau di un'agenzia delia «BNL» a Roma 

Cassette di sicurezza vuote 
(i ladri avevano le chiavi) 

Finora controllati nove contenitori (tutti risultati ripuliti) - Indagini ad un punto morto 

ROMA — Almeno nove cas
sette di sicurezza custodite, 
all'interno del «caveau» dell' 
agenzia numero 8 della Ban
ca Nazionale del Lavoro a 
piazza Sulmona sono state 
saccheggiate. Il clamoroso 
furto è stato scoperto, quasi 
per caso ieri mattina. Verso 
mezzogiorno un cliente della 
banca ha chiesto ad un im
piegato di accompagnarlo 
nei sotterranei per un depo
sito. Sono scesi insieme, si 
sono fatti aprire le tre porte 
blindate che proteggono l'in
gresso e finalmente sono ar
rivati davanti ad uno dei cin
que armadi all'interno dei 
quah si trovano duecentono-
vantacinque contenitori. Il 
cliente ha infilato la chiave 
nella serratura, ha aperto lo 
sportello ed è rimasto, di sas
so: dentro non c'era più nien
te. Volatilizzati i soldi, spari
ti anche l gioielli. 
• Fuori sul rivestimento 

metallico, i ladri non aveva

no lasciato nessun segno, 
nemmeno • la più piccola 
graffiatura. Insomma, un 
mistero. Il cliente guarda 
sgomento l'impiegato, l'im
piegato fa chiamare imme
diatamente il direttore e in 
un attimo nella filiale succe
de il finimondo. 
. Nel «caveau» scende anche 
un dipendente dell'agenzia: 
ha una cassetta intestata a 
suo nome: anche lui dopo a-
verla aperta, la trova vuota. 
Il dubbio che buona parte dei 
contenitori abbiano subito la 
stessa sorte di primi due co
mincia a diventare certezza. 

Scatta l'allarme, nella 
banca entra la polizia, men-, 
tre impiegati • ' funzionari 
commessi si mettono alla ri
cerca degli altri proprietari. 
Nel giro di un'ora riescono a 
rintracciarne solo sette. Tut
ti vengono invitati ad aprire 
i rispettivi depositi e per tutti 
le cassette riservano la stes
sa amara sorpresa: anche in 

questo caso non c'è segno di 
scasso, la più piccola traccia 
che provi il passaggio degli 
scassinatori. 

II capo della squadra mo
bile dottor De Sena, arrivato 
nella banca insieme al dottor 
Monaco e al commissario 
Dello Russo dà il via ad un 
accurato sopralluogo. Gli in
gressi, le porte dotate di 
complessi congegni elettro
nici, i complicati meccani
smi di allarme vengono con
trollati uno ad uno. Ma i ri
lievi non danno nessun risul
tato: tutto è in perfetto ordi
ne. Eppure le cassette sono 
vuote. Presumibilmente an- • 

.che le altre sono state ripuli
te, ma in che modo? 

Il mistero diventa sempre 
più fitto. Anche se i rapina
tori sono passati dall'esterno 
(ma non è stato trovato al
cun passaggio attraverso il 
quale possono essere entrati) 
resta da spiegare come poi 

una volta arrivati dentro la 
•fortezza» siano riusciti sen
za forzarle a spalancare le 
cassette visto che le serratu
re rispondono ad un solo co
mando: a quello di uno spe
ciale «passepartout» fornito 
dalla stessa banca ai clienti. 
Una sola copia che resta 
sempre nelle mani del titola
re. E allora? Gli inquirenti 
per il momento non si pro
nunciano. Per prima cosa bi
sognerà convocare gli altri 
clienti e ci vorrà qualche 
giorno prima che di persona 
verifichino se è stato rubato 
qualcosa. 

Intanto sono cominciati 
gli interrogatori. I funziona
ri della mòbile hanno raccol
to le testimonianze del diret
tore e dei dirigenti dell'isti
tuto di credito. Fra gli altri 
gli investigatori hanno a-
scoltato attentamente l'im
piegato proprietario di una 
delle nove cassette saccheg
giate. 

Riunita nei giorni scorsi la CCC del PCI: la relazione di Arrigo Boldrini e il dibattito 

Il partito, i suoi successi e i suoi ritardi 
Nei giorni scorsi si è riunita la 

C.C.C. — Nella sua relazione, il 
compagno Arrigo Boldrini ha mes
so in evidenza la situazione politica 
interna e internazionale e il valore 
dei documenti approvati dal C.C. e 
dalla C.C.C, nelle sedute di ottobre: 
«la carta della pace e dello sviluppo» 
e «l'alternativa democratica alla 
crisi della società e del sistema poli
tico». 

Passando ad affrontare i proble
mi dello stato della nostra organiz
zazione nell'attuale fase politica, 
Boldrini ha dato un giudizio com
plessivamente positivo dell'azione 
del partito nel corso del 1981, anche 
se non sono mancati limiti e ritar
di. La stessa campagna di tessera
mento e di proselitismo, che si è 
conclusa con 1.751.329 iscritti, ha 
confermato che siamo una grande 
forza politica, anche se per il 1982 è 
necessario un grande sforzo di tes
seramento e di proselitismo. 

La campagna per la stampa co
munista ha avuto un grande suc
cesso di partecipazione: migliaia e 
migliaia di giovani, di donne e di 
lavoratori sono stati presenti alle 
feste dell'Unità e hanno partecipato 
ai dibattiti, alle tavole rotonde, ai 
comizi e alle manifestazioni cultu
rali. L'obiettivo della sottoscrizione 
è stato superato con la raccolta di 
oltre 18 miliardi, mentre l'impegno 
per la diffusione della stampa è an
cora inadeguato. 

Altri momenti positivi dell'azio
ne del partito sono stati la parteci
pazione alla battaglia sulla «que
stione morale»; la campagna dei re
ferendum, con la vittoria in difesa 
della legge 194, che ha dimostrato 
la forza e l'estensione del movi
mento delle donne, e la vittoria e-
lettorale di Roma e di Genova. Ma 
a fianco di questi successi, vi sono 
stati dei limiti nella lotta contro il 
terrorismo e nel costruire nel paese 
una alternativa democratica. 

Forte e combattivo è stato l'im
pegno del partito e della FGCI nella 
lotta contro l'istallazione di una 
base missilistica a Comiso e contro 
la presenza dei nuovi missili in Eu
ropa. Cortei, comizi, marce della 
pace si tono avuti in varie città ita
liane, tra cui Roma — con la mani
festazione del 500 mila —, Pisa, Li
vorno, Firenze, Perugia, Comiso. 
Milano, Verona, Venezia, Bari, Bo
logna e Torino. Tuttavia, perman
gono del limiti nell'orientamento 
del partito e nel dispiegare tutta la 
nostra forza In favore della pace, e 

nel «contribuire all'affermarsi di 
una solidarietà e di un impegno in
ternazionalista che vada oltre i 
partiti comunisti». 

Crescente è stato l'impegno del 
partito, anche se non in modo uni
forme, sulle questioni economiche. 
sociali e culturali, mentre si riscon
trano delle insufficienze: nell'azio
ne verso le campagne e nel Mezzo
giorno. 

La gravità della situazione inter
nazionale richiede un giusto e equi
librato orientamento e il massimo 
di rigore politico e ideale. Ecco per
ché l'azione che vanno svolgendo 
alcuni compagni al di fuori delle 
sedi di partito non è corretta. Non 
ci riferiamo a quelle posizioni di
vergenti sulla politica estera del 
partito, ma che si esprimono dialet
ticamente nelle sedi delia nostra 
organizzazione, ma a quei casi che 
tendono a sviluppare un lavoro 
sleale con l'intenzione di minare 1' 
unità del partito. -Nessuno può fare 
il guardiano di una certa posizione 
— ha detto Boldrini ricordando un 
passo di un intervento del compa
gno Togliatti —, non ci possono es
sere nel partito guardiani a posto 
fisso, ma tutti dobbiamo essere 
guardiani nel momento in cui sia
mo attori della linea che abbiamo 
concordato». 

«Combattere i guasti 
provocati dalla DC» 

L'unità del partito e Io sviluppo 
della democrazia interna hanno 
fatto dei passi avanti. Positiva è 
stata la consultazione operata ali' 
interno del partito sui referendum 
e sulle scelte dei candidati nelle ul
time elezioni amministrative. Non 
possiamo ignorare, però, alcune 
manifestazioni di elettoralismo, 
che possono alterare li carattere e il 
ruolo del partito, se non vengono 
combattute politicamente. Di qui la 
necessità — ha ricordato Boldrini 
— di salvaguardare l'immagine del 
partito e il suo ruolo nella battaglia 
per il rinnovamento e il risanamen
to del nostro paese. Siamo «diversi* 
— ha ricordato 11 relatore —, so
prattutto dalla DC. ma anche dagli 
altri partiti italiani ed europei. Sia
mo •diversi» perché lottiamo per un 
nuovo internazionalismo e contro 
le lottizzazioni, la corruzione, il 
clientelismo e tutto quanto è avve
nuto in questi anni, con il sistema 
di potere della DC. 

Abbiamo sempre combattuto a 
viso aperto e in tutte le sedi queste 
gravi degenerazioni. Di qui la scar
sa credibilità — ha continuato Bol
drini — della politica della cosidet-
ta «governabilità». Non si tratta di 
sostituirsi alla DC per continuare 
con l'attuale sistema di potere del 
partito di maggioranza relativa. 
Occorre invece combattere a fondo 
i guasti provocati da questa politi
ca, eliminare la corruzione, il privi
legio, il clientelismo e difendere i 
poveri, gli emarginati e dando la 
priorità a certi bisogni sociali e u-
mani. 

Nell'attuale fase politica, il pro
blema della collegialità nella dire
zione del nostro partito assume 
una rilevante importanza, come 
più volte hanno sottolineato To
gliatti, Longo e Berlinguer. 

È necessario ribadire — ha conti
nuato Boldrini — che negli organi
smi dirigenti vi deve essere la più 
ampia libertà di discussione e dì 
confronto per arrivare a delle con
clusioni concrete, evitando inter
pretazioni «forzate» e •chiacchiere» 
fuori le sedi di partito o rilasciando 
interviste che non corrispondono 
alle conclusioni a cui sono arrivati 
gli organismi dirigenti. 

Importante è l'azione intrapresa 
dal partito per il decentramento 
della sua struttura organizzativa, 
per rendere più efficace e puntuale 
la nostra azione nel paese e stimo
lare una maggiore partecipazione 
dei compagni e delle compagne alla 
vita delle nostre organizzazioni. Ma 
anche qui si notano dei ritardi e dei 
pericoli di schematismo. La costru
zione delle zone non deve avvenire 
in modo meccanico e astratto. Nes
suno pensa ad un superamento del
le Federazioni nella fase attuale. Il 
Comitato Centrale ha tracciato 
una linea di tendenza. «Orasi tratta 
— ha continuato Boldrini — di un 
processo in via di formazione che 
deve verificare le esperienze prima 
di giungere a una decisione opera
tiva». 

Tornando a parlare dei problemi 
della unità polìtica tra le varie ge
nerazioni presenti nel partito, Bol
drini ha sottolineato il valore e la 
capacità dei giovani compagni im
pegnati nella direzione del partito 
ai vari livelli. Vi è l'esigenza di un 
raccordo fra quadri sperimentati e 
quadri giovani, senza rottura fra 
essi e sfuggendo al cattivo metodo 
delle •etichettature* dei compagni 
a seconda delle generazioni e in ra

gione delle opinioni che vengono e-
spresse nel dibattito. Tale metodo è 
errato e lasciamo che certi giornali 
e qualche uomo politico si sbizzar
riscano a distribuire dei voti sui 
«buoni» e i «cattivi» o ad insistere 
sulle presunte posizioni di «centro», 
di «sinistra* e di «destra» dei nostri 
singoli compagni. Bisogna evitare 
— ha insistito Boldrini — l'altra «e-
tichettatura» che discutere e diver
gere su qualche aspetto della politi
ca del partito significa essere con
tro qualcuno, altrimenti con questo 
metodo non si discute più. 

Nella politica dei quadri è neces
sario imprimere una svolta — ha 
insistito Boldrini. Il processo di rin
novamento e di sviluppo dei nostri 
quadri non sempre viene seguito a 
sufficienza. Non vi è un lavoro per
manente, quotidiano e collegiale in 
questa direzione. Non è sufficiente 
intervenire solo in alcuni momenti 
della vita del partito. È necessario 
avere anche un metodo diverso ne! -
concepire e dirigere un gruppo diri
gente. Non ci si può limitare ai soli 
rapporti nelle riunioni, ma è neces
sario avere anche dei colloqui, delle 
consultazioni, maggiori rapporti 
politici e umani. 

Dopo aver riconfermato il carat
tere laico del partito e avere sottoli
neato che la laicità della nostra or
ganizzazione non significa anar
chia. trionfo del lassismo, indivi
dualismo e carrierismo esasperato, 
indifferenza nei rapporti umani e 
distacco dalle masse, Boldrini ha 
ricordato che l'adesione del mili
tante alle norme scritte «deve com
portare — come ha detto il compa
gno Berlinguer — anche un impe
gno coerente nel costume, nella 
mentalità, nel modo quotidiano di 
comportarsi dei singoli compagni e 
dirigenti». 

Il dibattito su 
un anno di lavoro 

Notevole successo hanno avuto 
le iniziative e le manifestazioni per 
il 60° anniversario della fondazione 
dei parino, r passi in avanti si sono 
fatti nel lavoro delle scuole di parti
to, anche se permangono diversità, 
da provincia a provincia, nell'impe
gno delle nostre organizzazioni in 
questo settore. 

L'aumento delle entrate del tes
seramento e delle sottoscrizioni è 
continuato a crescere, anche se il 
processo inft&liivo provoca delle 

difficoltà alle nostre organizzazio
ni. Di qui la necessità di aumentare 
la media tessera, di autofinanziare 
le manifestazioni e di tornare alla 
pratica delle sottoscrizioni capilla
ri. 

Avviandosi alla conclusione del
la sua relazione, il compagno Bol
drini ha dato un giudizio positivo 
del lavoro svolto dagli organismi di 
controllo e ha richiamato tutte le 
nostre organizzazioni — in vista 
dei congressi di sezioni e regionali 
— al rispetto dell'art. 25 dello statu
to, sulle norme per l'elezione dei 
nuovi organismi dirigenti. «Il bi
lancio di un anno di lavoro del par
tito — ha .concluso il Presidente 
della C.C.C. — è positivo, per la no
stra presenza nell'azione politica e 
di massa nel paese e tra i lavorato
ri». 
' Nel dibattito vi è stato pieno ac
cordo con i contenuti della relazio
ne. I compagni Cremascoli. Teren-
zi. Giuliana Valente, Bianca Bracci 
Torsi, Pascolat e Marzi hanno af
frontato i temi della situazione in
ternazionale e i pericoli di guerra 
che incombono sull'umanità. I 
compagni Terenzi e Bianca Bràcci 
Torsi hanno ricordato nei loro in
terventi che non vi può essere poli
tica di sviluppo senza la pace. Sui 
temi della nostra azione politica nel 
Mezzogiorno si sono soffermati 
Conte, Valenza e Sechi, mentre sul 
valore della politica delle organiz
zazioni di massa, anche rispetto al
la situazione economica contingen
te, hanno parlato Tognoni, Don-
chia e Conte. Sulle questioni dell'o
rientamento, del tesseramento e 
della vita delle nostre organizzazio
ni sono intervenuti Corallo, Peruz-
zi, Niccoli e Giuliana Valente. I 
compagni Conte e Valenza hanno 
insistito sulla necessità di un rilan
cio della nostra politica meridiona
lista, mentre sulle questioni riguar
danti il decentramento delle nuove 
strutiurc OTg*r<\z?M\ve si sono sof
fermati Conte, Corallo e Sechi. Sul 
valore della campagna In corso per 
il tesseramento e il proselitismo al 
partliu e a u a rvrvà ììSrìììS pmiStC 
Peruzzi e Giuliana Valente, mentre 
Cacciapuoti ha sottolineato l'esi
genza di una maggiore collegialità 
nel lavoro di direzione del partito, 
l'impegno per lo sviluppo della sua 
democrazia Interna, Il ricpc!»odelI« 
decisioni e la lotta per un maggiore 
rigore polìtico e ideale in tutti 1 mi
litanti. 

Nella «civile» Fasano 
le livide radici 

della storia di Palmina 
La quindicenne bruciata perché non voleva prostituirsi - Feno
meni di degradazione e di violenza in una città cresciuta male 

Dal nostro inviato 
FASANO — Da dove calano i 
«mostri» che a Fasano danno 
fuoco ad una bambina di 15 
anni, la stanno a guardare 
mentre arde e poi se ne van
no a casa tranquilli? Questa 
«cronaca '81 * va ancora deci
frata, tanto la sua ottusa fe
rocia è abnorme. 

La gente del posto è co
sternata, si rifugia in giudizi 
rassicuranti: «Sono esaltati, 
sono drogati». I carabinieri 
non hanno dubbi: ragazzi 
violenti, con una dose accen
tuata di incoscienza e ribal
deria. Ma il loro casellario è 
pressoché vuoto: una con
danna per furto in chiesa, 
una denuncia per istigazione 
alla prostituzione, un furto; e 
il quarto arrestato, Giovanni 
Ferri, è addirittura incensu
rato. : 

Dice il procuratóre Dome
nico De Facendis, trenta an
ni. • che segue • le indagini: 
«Purtroppo, la pista iniziale 
non ha subito modificazioni. 
L'accusa rimane la stessa. 
Un gesto inaudito. E le radici 
vanno ricercate in un terre
no dove i valori sono comple
tamente ' terra bruciata, la 
famiglia è totalmente man
cante, e l'aggregazione socia
le inesistente». 

Elementi per una analisi, 
spunti. E tutto ciò capita nel
la civile Fasano, questa «per
la» meridionale, questa citta
dina moderna e alacre, dove 
il volto del profondo sud 
sembra difficile da rintrac
ciare e che, nel suo sviluppo 
distorto, si pone come un 
emblema dei mali e dei beni 
di questo ventennio, al sud, 
ma non solo lì. 

Pullulano case, casette, 
ville, costruzioni di un certo 
rango, c*è un movimento tu
ristico tra i più forti della zo
na, e uno sviluppo economi
co che, in dieci anni, sconvol
ge profondamente il volto 
della antica Fasano, con la 
sua civiltà contadina e la so
lita proprietà terriera,' le 
grandi famiglie dominatrici, 

Oggi Fasano coi suoi 40 
mila abitanti è un centro 
moderno, con una borghesia 
ricca e imprenditoriale, lan
ciata con molto drenaggio di 
pubblico denaro nel campo 
dell'industria, del terziario, 
dei servizi, anche qui smisu
ratamente gonfiati. > -

La terra è sempre in mano 
alle grandi famiglie, ma sor
gono tante e medie e piccole 
industrie, anche fabbriche 
manifatturiere, - la specula
zione edilizia è un terreno di 
caccia ambitissimo (ecco un 
piano regolatore che non rie
sce a vedere la luce nel corso 
di interi dieci anni, punto di 
scontro com'è di fortissimi 
interessi). 
' Sono gii anni in cui au
menta persino l'occupazione 
femminile. Si va a scuola 
tutti, molto più di prima: gli 
analfabeti calano da quasi 
novemila nel '61 a meno di 
1.500 (la cittadina ha scuole 
di ogni ordine e grado), si 
raddoppiano i laureati, si 
moltiplicano i diplomati. 

È un boom anche questo, 
anche se, andando a vedere, 
si scopre subito che non tut
to «tira» allo stesso modo e 
che, mentre sono dì più quel
li che vanno a scuola, sono 
anche di più quelli che non 
riescono a finire l'area dell' 
obbligo. La divaricazione so
ciale resta e si accentua, an
che se Fasano oggi è la città 
a più alto reddito della pro
vincia di Brindisi e la secon
da della Puglia. " 

Dove si incontra tutto que
sto con la storia di Palmina? 
È che vengono a galla i due 
volti di un progresso che non 
è uguale per tutti e che lascia 
intatte sacche da profondo 
sud. A Fasano c'è un'illustre 
sezione del Rotary Club, ri
servato al soli maggiorenti, 
dove si danno feste e cene e-
sclusive (la loro elegante ri
vista tratta di edicole sacre, 
di storia massonica, parla 
del «marro* il famoso piatto 
del posto, della poetica balla
ta della «verde Ali*, la bella 
destinata dal padre a sposare 
il ricco che non ama): ma qui 
si incontrano, negli stessi 
anni, vicende come quella 
della famiglia di Palmina. 

Sua madre a 38 anni ha 
fatto 16 figli; ma sua nonna, 
che non ne ha ancora 60, ne 

Errata corrige 
Nell'intervista al professor 

Franco Barberi, apparsa nell' 
inserto di domenica scorsa, de
dicato «1 terremoto del 23 no
vembre. compare per due vol
te la dizione «Gruppo naziona
le per la difesa dei terremota
ti». Evidentemente, si doveva* 
leggere «Gruppo nazionale per 
la difesa dei terremoti*. Ci scu-
iiamo con i lettori per lo spia
cevole errore tipografico. 

ha fatti 20, ha un occhio solo 
perché l'altro le è stato ta
gliato dal violento marito e 
la sua ultima figlia, zia di 
Palmina quindi, ha appena 
14 anni, è una ragazza madre 
con il convivente in carcere 
per spaccio di droga, mentre 
tutta l'altra numerosa prole 
è sparsa in giro, precaria
mente e disordinatamente. 
Una generazione di serve, 
ma anche di braccianti: al la-
voio nei campi dalle 4 di 
mattina, sotto il domìnio del 
caporalato, ancora oggi, e 
per poche migliala di lire il 
giorno. 

II sindaco di Fasano, Car
bonara, che è un professore 
di lettere, esce come da un 
brutto sogno: «Le strutture 
non hanno funzionato, e 
noi...», e l'autorità di Loccro-
tondo.il paese dove ha sede 
l'infimo postribolo che dove
va ospitare Palmina, si 
straccia le vesti: «Chiudere
mo la casa della vergogna». 
Come se questo fosse il pun
to. 

Fasano si interroga. Ora il 
boom è finito anche qui, le 
fabbriche impiantate col de
naro pubblico chiudono o so
no in crisi, l'occupazione è in 

Domani dibattito 
con Occhetto 

e Rodotà 

ROMA — Occhetto, Rodotà 
e Marramao parteciperan
no domani alle 21 ad una 
tavola rotonda per la pre
sentazione del libro di Car
lo Donolo e Franco Fiche-
ra, 7Z governo debole. For
me e limiti della razionalità 
politica. La tavola rotonda 
è ' stata organizzata dalla 
Fondazione Lelio e Lilli 
Basso-Issoco in collabora
zione con l'editore De Do
nato e si svolgerà presso la 
sede deirjssoco a Roma. 

calo, la disoccupazione gio
vanile, soprattutto intellet
tuale, è tragica. «È finita an
che su un altro versante — 
dice Nicola La Torre, del di
rettivo della locale sezione 
del PCI —: gli anni 70 sono 
stati anche quelli della no
stra grande speranza, gli an
ni di un formidabile movi
mento giovanile, che poteva 
cambiare molte cese, dal di 
dentro e profondamente. Ma 
poi è caduto tutto, l'impatto 
con una tremenda incapaci
tà di risposta da parte del po
tere anche locale ha fatto 
crollare ogni tensione, ogni 
energia». 

Le vecchie forze si sono ri
composte, la DC dominatrice 
e clientelare è saldamente in 
sella (anche se oggi con colo
razione basista); il denaro fa
cile della speculazione e del 
contrabbando (qualcuno ri
corda non a caso che Donato 
Lo Prpte, l'alto ufficiale della 
finanza implicato * nello 
scandalo dei petroli, è ap
punto di Fasano e qui possie
de ville e immobili), ha alte
rato profondamente i conno
tati della convivenza civile. 

I prezzi qui sono altissimi, 
una casa costa un milione a 
metro quadro, ma c'è un'au
to ogni famiglia; inevitabil
mente questi sono anche gli 
anni in cui compare la delin
quenza organizzata. Dopo il 
contrabbdndo, la droga. 
Luogo di traffici, a 50 chilo
metri da Brindisi, Taranto e 
Bari, a 100 dai due porti più 
importanti, ne è un centro di 
smercio e di passaggio. 

E nell'assenza di ogni ri
sposta sociale, nella totale 
latitanza di ogni prospettiva 
compare anche qui la «cultu
ra dell'eroina». Il primo mor
to per overdose a Fasano si 
chiama Salvatore Di Carolo, 
ha 20 anni ed è un apprendi
sta muratore. 

Davvero non vengono da 
molto lontano gli aguzzini di 
Palmina. 

Maria Rosa Calderoni 

Sfratti: la Confesercenti 
s'incontra con il governo 

ROMA — Dopo la grande 
manifestazione di protesta 
di domenica a Roma dei 
commercianti, su iniziativa 
della Confesercenti, il gover
no non può rimanere inerte 
dinanzi"alla valanga di sfrat
ti che si sta abbattendo sulla 
categoria. Per discutere co
me fronteggiare gli sfratti, 
che entro Jl 1982 colpiranno 
oltre 170.000 aziende, una de
legazione della Confedera
zione si incontrerà entro la 
settimana con il ministro 
dell'Industria e Commercio 
Marcora. «La mancanza di 
un freno alle pretese dei pro
prietari — ha affermato.il 
presidente della Confeser
centi, Giovanni Salemi — fa 

si che l'operatore commer
ciale, nella maggior parte dei 
casi dovrà soccombere, sarà 
costretto a chiudere bottega, 
Le conseguenze saranno: lo 
stravolgimento della rete di
stribuiva e la fine di ogni i-
potesi di programmazione e 
di razionalizzazione del com
mercio». «Se passa il ricatto 
selvaggio — o aumenti, o 
sfratto — ha affermato il se
gretario generale on. Gras-
succi — i fitti aumenterebbe
ro di 5-6 volte — e le conse
guenze ricadrebbero tutte 
sul consumatore. Il governo 
se vuole limitare l'inflazione 
deve prendere subito provve
dimenti, bloccando gli au
menti dei canoni e gli sfrat
ti». 

A.S.N.U. 
AZIENDA MUNICIPALIZZATA SERVIZI NETTEZZA URBANA 

FIRENZE 

In esecuzione del* Defibera n. 2835 del 2/10/1981 dela propria Com-
rnssione Amm»mstretnce. r Azienda Munte-palizzata Servizi Nettezza Urba
na del Comune di Frenze (A.S.N.U.). irxfcce la seguente gara: 

Assegnazione del servino di vigilanza deRo stabAmento centrale di Via 
gart^? da Mcntelupo. per un anno, per un importe presunto a base d'asta 
di U 9 9 0 0 0 0 0 0 . 

La gara s» terrà mediante «citazione privata, con I metodo di cw ala 
tenera a) dev'ari. 1 dela Legge 2/21973. n. 14. 

Le domande di parteopazione ala ixatazione privata, dovranno pei »ewe 
• la Orazione del'A.S.N U. (Frenze • Via Baccio da Montehjpo 52 - C.a.p. 
50142). entro le ore 12 del doefccesmo giorno data pubMcaztone del 

avviso suT A l » Pretorio del Comune di Firenze. 

aomrrroRE 
(Or. big- Adamo Dacepcé) 

COMUNE DI ARADEO 
PMMNCIA DI LECCE 

AVVISO DI GARA 
{Art. 7 - Legge 2/2/1973 n. 14) 

Questo Comune dovrà indre licitazione privata 
per l'appalto dei lavori dì ampliamento pubblica 
iftuminezìone, per un importo a base d'asta di L. 
239.528.000. 
Per la partecipazione alla gara, le Imprese dovran
no far pervenire entro il 27/11/1981 «tìngo* do
mande redatte in carta boriata» 
La domanda d'invito non vincola l'Amministrazio
ne appaltante. 

1,18/11/1981 «.SINDACO 
(•^aJUaaàmSàfaaMMax ^TemaW>akAu««alw2em4»A uomemeo lamoornnoi 
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